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Convegno Ecclesiale Diocesano 19-20 giugno 2007
La ricaduta del Convegno di Verona nella Chiesa Diocesana: un cristianesimo popolare dentro la vita quotidiana

Dott.ssa Giovanna Ghirlanda
Introduzione
Il cammino dei convegni ecclesiali in Italia è iniziato negli anni settanta allo scopo di approfondire il messaggio di rinnovamento lanciato dal Concilio Vaticano II e il filo rosso che ha collegato tutti questi appuntamenti si può identificare nella intensa sollecitazione di coniugare il Vangelo con la libertà dell’uomo, proprio nel periodo in cui il mondo moderno cominciava a cambiare vertiginosamente.

Il percorso di riflessione si è sviluppato attorno alle tre virtù teologali: fede, carità e speranza, e se i convegni di Roma, nel ’76, e di Loreto, nel ’85, posero l’accento sul rapporto della fede con la vita, nel senso dell’evangelizzazione e della promozione umana, in quello di Palermo, nel 1995, la Chiesa italiana si confrontò con “il vangelo della Carità per una nuova società in Italia”.

Dopo undici anni, nella settimana dal 16 al 20 ottobre 2006 si è celebrato a Verona il 4° Convegno Nazionale della Chiesa Italiana con il tema: Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, con l’obiettivo di riflettere sulle attese e le speranze più profonde degli uomini d’oggi e ad essi portare la testimonianza di Cristo Risorto, con uno stile credibile di vita.¹ 
Il cammino preparatorio è durato più di un anno. La traccia di lavoro si è sviluppata su due percorsi, uno teologico-spirituale, con riferimento al testo della Prima lettera di Pietro, uno più antropologico-culturale (i cinque ambiti: l’affettività, il lavoro e la festa, la fragilità, la tradizione, la cittadinanza). Pur nella consapevolezza che il Convegno avrebbe avuto una forte impronta celebrativa, era anche necessario creare i presupposti perchè il frutto dei lavori e delle conclusioni fosse realmente spendibile nella vita della Chiesa e della società. 
Metodologicamente si è cercato, quindi, di usare un linguaggio semplice e franco e di tenere conto della aspettativa, non solo dei delegati ma di tutta la chiesa italiana, di ricevere dai lavori del convegno indicazioni concrete sia per la pastorale che per gli orientamenti di vita personali. Un’altra attenzione particolare è stata posta all’interdipendenza orizzontale e verticale degli ambiti. Orizzontale, quale intreccio delle varie esperienze della vita (gli ambiti); verticale, per mettere il tema sotto la luce luminosa della speranza cristiana che viene dall’incontro con il Risorto.²
Si è partiti da un esame della realtà socio-culturale nella quale viviamo e ne è emerso un quadro differenziato e problematico, un contesto storico contrassegnato dal rischio e dall’incertezza, segnato da profonde trasformazioni culturali. 
Un tempo strano, caratterizzato dalla fiducia nelle potenzialità della ricerca scientifica e delle applicazioni tecnologiche, ma anche dalla profonda incapacità a gestire tutto ciò, senza mai sentirci autenticamente felici. 

In questa analisi si è calato il discernimento su cinque dimensioni costitutive della sfera individuale, familiare e sociale dell’uomo: l’affettività; il lavoro e la festa, come capacità di vivere il tempo; la fragilità dell’esistenza umana; la tradizione, come trasmissione dei valori culturali e di fede; la cittadinanza, nel senso di appartenenza civile e sociale. 

 “La persona umana non è soltanto ragione e intelligenza. Porta dentro di sé, iscritto nel più profondo del suo essere, il bisogno di amore, di essere amata e di amare a sua volta. Perciò si interroga e spesso si smarrisce di fronte alle durezze della vita, al male che esiste nel mondo e che appare tanto forte e, al contempo, radicalmente privo di senso” (discorso del Santo Padre ai delegati al 4° Convegno Ecclesiale Nazionale) direi che in questa frase di S.S. Benedetto XVI  è sintetizzato il mio intervento di oggi, in essa si descrivono i caratteri distintivi degli ambiti sui quali ci confronteremo.
La vita affettiva

Considerare la vita affettiva uno degli ambiti della testimonianza e della speranza cristiana significa vedere la persona umana un valore da custodire e al centro dell’azione della Chiesa.

La vita affettiva riveste un ruolo fondamentale per la crescita di una personalità matura e non è circoscritta alle sole relazioni familiari, ma si allarga all’ampio raggio dei rapporti interpersonali e alla complessa sfera dei sentimenti e della vita interiore.

Il drastico cambiamento culturale e sociale che stiamo vivendo ha toccato sensibilmente il modo di essere degli uomini e delle donne, modificando anche le forme con cui vengono costruiti i legami affettivi.
A condizionare fortemente le relazioni sono anche il “fattore tempo”, sempre più precario, e l’invadenza dei moderni mezzi di comunicazione che spesso veicolano modelli di gestione della vita affettiva che, riducendo gli affetti a beni, in quanto tali, devono portare gratificazione immediata, sono a rischio di deperimento veloce e quindi devono essere rapidamente sostituiti.. Soprattutto nei giovani, i più sensibili alle nuove tendenze, il primato sembra essere riservato alle emozioni e alle sensazioni forti. 
Nel corso dei lavori si è parlato anche di  “analfabetismo affettivo”. I giovani sono impauriti da prospettive di legami d’amore stabili e durevoli e gli adulti, esposti all’influenza del giovanilismo imperante e alla tendenza ad abdicare dalla propria responsabilità educativa per i sacrifici che essa comporta, si trovano in difficoltà davanti alla fragilità affettiva delle nuove generazioni e faticano a possedere quella “competenza emotiva” che porta a riconoscere i sentimenti propri e degli altri e ad acquisire gli strumenti interpretativi della vita affettiva dei più giovani.

Nella relazione introduttiva la dott.ssa Iafrate ha messo in evidenza come l’esperienza affettiva oggi sia sottoposta a forti contrapposizioni: da un lato l’affetto e la passione, dall’altro la norma e la ragione; nella tendenza generale di ridurre l’affettività a pura emotività, estranea alla logica della ragione e della volontà.

Quando le relazioni sociali sono condizionate dalla mancanza di fiducia verso l’altro, inevitabilmente scattano meccanismi di difesa quali la chiusura e l’isolamento, il rifiuto a coinvolgersi in profondità e a vivere l’amore nel segno della responsabilità. I “legami liquidi” (Barman) però non bastano alla persona. È facile così registrare i segni di una diffusa necessità di relazioni più autentiche e profonde di quelle generalmente presenti, a ogni età della vita. 
Anche la famiglia, ambito primario in cui normalmente prende forma la vita affettiva della persona è la realtà più esposta alle trasformazioni in atto. Alcune problematiche sembrano imporsi con particolare urgenza: sono quelle relative all’aumento delle situazioni di disagio e di fallimento matrimoniale, con drammatiche conseguenze nella vita e nella crescita dei figli; la difficile condizione degli anziani, esposti alla solitudine e all’esclusione sociale; la crisi della relazione educativa e delle figure genitoriali; una mentalità che scardina dalle sue fondamenta l’istituto fami​liare e il valore della vita umana dal concepimento al suo termine naturale.
La riflessione ha evidenziato la necessità di curare le relazioni coltivando il dialogo e l’amicizia, l’esigenza di rinnovare i linguaggi dell’annuncio e i percorsi per l’educazione all’amore e all’affettività e l’urgenza di sostenere un pensiero forte sulla famiglia, per riattribuire un senso ai legami affettivi profondi. 
Lo sviluppo della vita affettiva e la proposta di vita cristiana nell’amore coniugale non possono essere affidati solo al momento della preparazione al matrimonio, ma vanno costruiti a piccoli passi fin dagli anni dell’iniziazione cristiana. Si tratta di proporre ai giovani, ma anche agli adulti, non più soltanto corsi, ma veri e propri “percorsi” per riscoprire la fede, i suoi contenuti e le sue motivazioni 

riguardo alla famiglia e all’intero mondo degli affetti. 
Proposte

Una Chiesa accogliente, luogo di relazioni fraterne e casa dell’amicizia

Vivere delle relazioni fraterne e significative è importante per vivere la Chiesa comunione e per trasmettere la fede. Ognuno deve sentirsi accolto personalmente e deve poter sperimentare la dimensione “familiare” della Chiesa, che ama ben più di quanto giudichi e aiuta a crescere ben più di quanto punisca.

I rapporti affettivi sono indispensabili per vivere e testimoniare un’autentica comunione ecclesiale, fondamentale l’esercizio di una pastorale unitaria (pastorale integrata) che non separi i contesti della vita, ma sappia cogliere il bello e le opportunità di ogni stato di vita.

Una Chiesa che sa accompagnare

La solitudine nella società attuale, soprattutto quella che colpisce le famiglie, provoca la comunità cristiana a farsi sempre più compagna di vita e a dar vita a prassi pastorali attente alla persona e al suo stato di vita.

Una Chiesa che investe sulla formazione

La qualificazione delle iniziative di formazione all’amore, di tipo antropologico, rivolta non solo ai giovani, alle coppie e alle famiglie, ma anche alle persone consacrate, ordinate e ai seminaristi
Una Chiesa dove la famiglia è protagonista

Prima di essere un soggetto da tutelare e promuovere o destinataria di interventi e proposte, la famiglia è, in quanto tale, risorsa preziosa e soggetto primario di pastorale e di evangelizzazione. È modello e icona della Chiesa stessa. La sua collocazione al centro dell’azione pastorale apre e consolida nuove modalità e prospettive dell’azione pastorale. Dà un’impostazione particolare al modo in cui la comunità cristiana si pone nei confronti delle persone. 
Una Chiesa capace di “fare cultura”

Sempre più avvertita è la necessità, da parte della comunità cristiana, di una “rifondazione” culturale ed etica della vita affettiva, che sia in grado di interpretare la realtà, contrastare quanto la banalizza e la svilisce, offrire nuove direttrici di pensiero e di esperienza per una cultura positiva dell’amore e della famiglia.
La fragilità

Nel corso dei lavori sulla dimensione della fragilità è stato sottolineato come esistano di fatto molte fragilità, che in varie situazioni e condizioni tipicamente umane possono coinvolgere ciascuno di noi ed essere così diffusamente rappresentate tanto da apparire la “cifra” che definisce i tempi in cui viviamo.
Leggere la condizione umana attraverso il paradigma della fragilità significa, quindi, guardare all’uomo in tutte le età della vita attraverso le sue esperienze fondamentali: l’amore e la solitudine, la libertà e la responsabilità, il bisogno di comunicare e gli ostacoli all’espressione di sé, la forza e la debolezza del corpo e della mente, il far parte di una ampia comunità e i rischi dell’esclusione e dell’ingiustizia sociale”. 
Voler identificare in modo preciso il quadro delle fragilità emergenti nel contesto contemporaneo non è un compito facile. Si tratta infatti di una realtà fluida e in espansione, e di cui una parte consistente rimane nell’ombra, coscientemente inespressa o nascosta da una società che esalta l’apparire e l’avere.

Sono molti i volti che la fragilità assume nella vita delle persone e della società.

Tra le “nuove fragilità” vengono annoverate: quella che riguarda l’identità culturale, indebolita dalla difficoltà di assumere la sfida dell’integrazione degli stranieri coniugando accoglienza e proposta; la fragilità del lavoro, che comprende le attese e i disagi delle nuove generazioni, esposti a una precarietà e instabilità senza prospettive; la fragilità dei legami comunitari, e in particolare della famiglia, spesso in balia di veri e propri terremoti affettivi, e delle agenzie educative; la fragilità istituzionale, ossia della vita democratica e delle sue istituzioni, da tempo bisognose di riforme annunciate, ma mai compiute, e indebolite dalla crisi della partecipazione alla vita comune da parte di fasce consistenti di cittadini. L’elenco delle fragilità non sarebbe completo se non comprendesse anche l’aumento delle solitudini, del malessere esistenziale e del disagio psichico; il consumo dissennato delle risorse naturali con la conseguente crisi ambientale; il tasso elevato di aggressività e il preoccupante rischio di povertà cui sono sempre più esposte le famiglie giovani e con figli, da annoverare tra i soggetti più deboli della nostra società.

In queste situazioni quale è il compito di chi crede, di coloro che sono sorretti dalla speranza? In primis, l’agire del cristiano nell’ambito della fragilità sarebbe ben poca cosa se non fosse alimentato dalla capacità di sostare davanti al mistero della croce e della risurrezione del Signore Gesù.

In secondo luogo bisogna imparare a considerare la fragilità come una risorsa e non come un problema (la pietra scartata che è divenuta testata d’angolo).

Condivisione e profezia, infatti, sono le due parole che più frequentemente sono state presenti già nelle sintesi delle diocesi e riassumono il compito della Chiesa davanti alla fragilità umana: piegarsi sulle ferite e sulle povertà degli uomini, conformandosi a Cristo servo, senza rinunciare alla denuncia delle cause e delle strutture ingiuste, alla progettualità anche politica, e soprattutto a indicare la prospettiva di un “oltre” cui aprirsi per un’autentica guarigione e pienezza di vita.

 Proposte
Curare la liturgia e i sacramenti in funzione anche con una attenzione particolare alle persone fragili

Dotarsi di luoghi permanenti e strumenti di comprensione delle questioni emergenti, che portino a riconoscere le provocazioni del territorio e della vita, interpretandone i cambiamenti, per mettere le proprie competenze a servizio di un’efficace progettualità culturale e politica. Per questo, vanno costituiti ai diversi livelli (nazionale, regionale, diocesano) “osservatori delle povertà e delle risorse” e altri centri di ascolto, di studio e approfondimento, di discernimento.

Il volontariato è chiamato a essere fedele alla propria identità, testimoniando il valore della gratuità e la sua carica di trasformazione sociale. Particolare cura andrà anche messa nel far sì che il volontariato non venga confinato a un’azione di supplenza nei confronti di carenze istituzionali e che si instaurino rapporti nella linea di una autentica sussidiarietà. Esso deve anche essere scuola di impegno politico e di servizio al bene comune.

Coordinare le varie espressioni della carità presenti nella Chiesa locale e mettere quest’ultime in più stretta relazione con il resto della comunità cristiana, con le istituzioni civili e con le altre realtà diffuse sul territorio, facilitando collaborazioni e interventi condivisi, e passando da interventi frammentari a un’opera continuativa e che vada oltre la mera assistenza. Ciò comporta la capacità di dar vita ad autentiche “reti di prossimità ordinaria” tra famiglie, comunità, associazioni.
La corresponsabilità e il ruolo dei laici
Questo si può dire è stato il convegno della fiducia nel laicato, espressa a più voci e in molti modi. 
Dalla Prolusione del Card. Tettamanzi: «Il nostro Convegno è chiamato qui a dire un parola, molto attesa e doverosa, sui laici e sul laicato. …Inizio con una parola che è di quasi vent’anni fa: è venuta l’ora nella quale  “la splendida ‘teoria’ sul laicato espressa dal Concilio possa diventare un’autentica ‘prassi’ ecclesiale” (Christifideles laici,2). … Il disegno di Cristo circa la sua Chiesa domanda a tutti noi di rinnovare il nostro riconoscimento cordiale e gioioso del posto e del compito comuni e specifici dei fedeli laici: il riconoscimento del diritto e insieme il riconoscimento della responsabilità».
E così si esprime Paola Bignardi: “La vita dei fedeli laici si svolge nel modo; il loro cammino spirituale e tutt’uno con la loro responsabilità di trasformare la vita, stando dentro le sue ricchezze e le sue contraddizioni.” Ma sottolinea anche che … “oggi la vocazione laicale mostra segni di debolezza anche a causa della frammentazione del laicato in una molteplicità di aggregative che rende difficile far emergere la comune vocazione”.

A questo fa eco il card. Ruini nella sua conclusione: “In particolare è indispensabile un comunione forte e sincera tra sacerdoti e laici. …. Tutti dobbiamo essere consapevoli che tra sacerdoti e laici esiste un legame profondo, per cui in un’ottica autenticamente cristiana, possiamo solo crescere insieme, o invece decadere insieme.” E, ribadendo la necessità di una formazione cristiana  realmente profonda, nutrita di preghiera e motivata e attrezzata anche culturalmente, ci invita ad una vera comunione e ad un impegno sempre più sinergico tra laici cristiani e tra le nostre forme di aggregazione perché … “si rivelano davvero privi di fondamento gli atteggiamenti concorrenziali e i timori reciproci”.
Le direttrici

In diverse occasioni durante i lavori, dal discorso del Santo Padre ai delegati, fino alle sintesi dei cinque ambiti, discernimento e formazione sono state le direttrici indicate, quali strumenti per contrastare “quel rischio per le sorti della famiglia umana costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali”.3 
Discernimento che si snoda  attraverso le fasi del leggere e interpretare i segni di senso o di speranza, del decidersi con scelte libere e responsabili per offrire senso e seminare speranza,  dell’impegnarsi in atteggiamenti e comportamenti concreti4.
Queste direttrici devono essere alimentate e sostenute però dalla contemplazione. Solo nutrendoci della Sua Parola e dell’Eucaristia potremmo “essere uniti a Lui e, quindi tra noi, …per poter andare nel Suo nome”5 e ancora … “La centralità della Parola e della Eucaristia dovranno essere il fondamento e l’alimento dell’impegno concreto del cristiano nella città”.6    
Conclusioni

Più in generale nelle conclusioni dei lavori del convegno, si è disegnato un volto di Chiesa sempre più attenta alla dimensione culturale della fede (recuperando in toto il Progetto culturale avviato con il Convegno di Palermo), al dialogo autentico, al discernimento sulle sfide che toccano oggi la stessa identità dell’uomo. Una Chiesa estroversa, che ha simpatia per l’uomo, in tutte le situazioni e in tutte le stagioni della vita. E proprio nella sintesi dell’ambito dell’affettività, è emersa l’esigenza che la Chiesa mostri all’uomo d’oggi “il volto di una Chiesa Madre, oltre che Maestra, capace … di prendersi cura con tenerezza di ogni fragilità”.

A questo impegno il cristiano laico non può sottrarsi, ma, con le parole del card. Ruini nel discorso conclusivo, “il presupposto di una piena e feconda presenza e testimonianza laicale è costituito dalla comunione ecclesiale e specificatamente da quella spiritualità di comunione che è stata invocata da Giovanni Paolo II con queste parole appassionate: “Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione”.

Ripensando all’evento, infatti, ci si conferma che quei giorni sono stati di per sé stessi non solo un’esperienza vissuta di corresponsabile amore per la Chiesa, ma anche una tangibile testimonianza di fede che, a mio avviso, sta sollecitando i cattolici italiani a confrontarsi, a dialogare fra loro per proseguire in quell’esercizio di discernimento comunitario che tanto è stato auspicato nel corso dei lavori. 

Giovanna Ghirlanda
_______________
¹ Traccia di riflessione in preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona – CEI – Comitato preparatorio 

²  F. G. Brambilla,  Orizzonte teologico-pastorale. 4° Convegno Ecclesiale Nazionale Italiano
³  Discorso del Santo Padre Benedetto XVI al 4° Convegno Ecclesiale Nazionale Italiano
4  Card. Dionigi Tettamanzi, Prolusione

5  Discorso del Santo Padre Benedetto XVI al 4° Convegno Ecclesiale Nazionale Italiano

6 Sintesi finale dei lavori per ambito: la cittadinanza
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